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La tesi di fondo dell’interpretazione ricœuriana del pensiero di K. Ja-
spers è che quest’ultimo non consiste in una mera «meditazione sul 

dramma interiore della libertà» (une méditation sur le drame intérieur 
de la liberté), ma che, in esso, l’elucidazione dell’esistenza prelude ad 
una metafisica, cioè ad «una riflessione sullo statuto della realtà asso-
luta» (une réflexion sur le statut de al réalité absolue) [Dufrenne et al. 
1947, 286] costituita dal linguaggio in cui la trascendenza si manifesta 
ed è detta. L’esistenza jaspersiana è in rapporto alla trascendenza.1 Ma 
per Jaspers un’intuizione diretta della trascendenza non è possibile. Il 
rapporto alla trascendenza ha pertanto bisogno di essere mediato dagli 
oggetti. Lo scopo di questa metafisica è di elaborare un nuovo senso 
dell’oggettività nascosto all’intelletto comune e accessibile unicamente 
alle esistenze concrete. Gli oggetti della metafisica che costituiscono il 
punto di incontro dell’esistenza e della trascendenza hanno la peculia-
rità di essere oggetti evanescenti. I segni o le cifre della trascendenza 
sono il linguaggio che esprime e determina l’evanescenza dell’ogget-

1	 Sull’interpretazione ricœuriana della filosofia dell’esistenza di Jaspers, cfr. Basi-
le 2019, Basile 2024, Basile 2025a, Basile 2025b, Costanzo et al. 2025.
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tività metafisica. Proprio per questo, le cifre non rientrano nella sfera 
del sapere, né la loro verità è verificabile per la coscienza in generale 
[Ricœur 2021, 442]. Esse costituiscono la mediazione tra l’esistenza e 
la trascendenza.2 L’autenticità delle cifre è verificabile solo per l’esi-
stenza che diventa se stessa mettendosi all’ascolto della trascendenza.3 
È evidente la duplice tensione insita nella teoria delle cifre della tra-
scendenza in quanto concetti limite. Innanzitutto, le cifre devono dire 
l’ineffabile in un linguaggio universale praticabile nella comunicazione 
tra esistenze. Inoltre, esse devono rivelare, in modo coerente, l’apparen-
za dell’essere, l’immanenza della trascendenza.

La ricostruzione ricœuriana delle cifre della trascendenza si svol-
ge in quattro momenti [Dufrenne et al. 1947, 286-323; Ricœur 2021, 
404-419, 440-463]. Il punto di partenza è la lingua immediata della 
trascendenza, di cui si analizzano i caratteri generali e si enumerano i 
diversi tipi di oggetti che si prestano a diventare cifre della trascenden-
za [Dufrenne et al. 1947, 288-297; Ricœur 2021, 444-450]. A questo 
primo momento segue l’analisi delle due forme di linguaggio che me-
diano la trascendenza e che sono creazioni umane: i miti e le religioni 
[Dufrenne et al. 1947, 297-308; Ricœur 2021, 450-458], da una parte, e 
i sistemi ontologici [Dufrenne et al. 1947, 308-317; Ricœur 2021, 404-
419] dall’altra. Infine, viene esposta la categoria del fallimento come 
cifra ultima della trascendenza [Dufrenne et al. 1947, 317-323; Ricœur 
2021, 458-463]. Della dottrina delle cifre della trascendenza si trovano 
risonanze significative nei saggi di P. Ricœur sul male, in particola-
re nell’ermeneutica dei simboli contenuta nella Simbolica del male. A 
questo importante momento della ricezione ricœuriana della filosofia di 
Jaspers è dedicata la sezione conclusiva del presente saggio.

2	 Ricœur rimanda in merito a due passi eloquenti di Jaspers [Dufrenne et al. 1947, 
287]. Il primo è: «Chiamiamo cifra l’oggettività metafisica che in sé non è la trascendenza, 
ma il suo linguaggio. In questo linguaggio la coscienza in generale non coglie né avverte 
alcuna trascendenza, perché il suo genere e il suo modo d’esprimersi sono significanti solo 
per l’esistenza possibile» [Jaspers 1972, 963]. A questo si aggiunge il seguente: «Come 
nella coscienza in generale l’esperimento è il termine medio tra soggetto e oggetto, così la 
cifra è il termine medio tra esistenza e trascendenza» [Jaspers 1972, 970].
3	 «Dunque, non si deve opporre – neanche separare – il regno della libertà, che è 
quello dell’azione interiore, dal regno della cifra, che è la contemplazione fuori del 
sé» [Ricœur 2021, 443].
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1. La lingua immediata della trascendenza

Jaspers chiama il linguaggio immediato della trascendenza l’«espe-
rienza metafisica» (metaphysische Erfahrung) [Jaspers 1972, 963-965], 
perché esso procede dall’esperienza, nel senso comune del termine: per-
cezione sensibile, coscienza psicologica, metodo sperimentale, pensiero 
discorsivo, intuizione della coscienza altrui. L’esperienza metafisica, tut-
tavia, si pone anche in discontinuità con la serie delle altre esperienze per-
ché ne mette in luce l’irrimediabile carenza. L’esperienza comunemente 
intesa si rapporta all’essere empirico. L’esperienza metafisica deriva dal-
la presa d’atto che l’essere empirico non è la totalità dell’essere. Essa è 
constatazione dell’assenza dell’essere, come condizione perché l’essere 
torni ad essere presente [Dufrenne et al. 1947, 289].

Ricœur considera tre esempi, ispirati dall’esperienza metafisica, 
per illustrare i tre tratti caratteristici delle cifre della trascendenza: l’im-
mediatezza, l’evanescenza e la storicità. Il primo esempio riguarda la 
nozione di apparenza. I. Kant insegna che la realtà empirica nella sua 
interezza è apparenza. Ma l’apparenza deve essere apparenza di qualco-
sa, se non si vuol cadere nel paradosso che sussista un’apparenza senza 
che in essa qualcosa appaia [Kant 1976, 30]. La cosa in sé è dunque 
un concetto limitativo, un primo esempio di oggettività evanescente. 
La cosa in sé kantiana appare nel momento stesso in cui si sottrae ad 
ogni conoscenza. Tuttavia, osserva Ricœur, in Jaspers l’apparenza della 
trascendenza nelle cifre ha un valore positivo: «[…] la trasparenza stes-
sa del mondo, ovvero l’apparenza della Trascendenza – tra noi, nella 
natura, nella storia, nell’uomo – non esprime più soltanto un concet-
to limite, ma una presenza piena» [Ricœur 2021, 457]. A sua volta, la 
libertà può essere considerata l’apparenza dell’esistenza. E, anche in 
questo caso, ciò che appare non è determinabile oggettivamente. Infine, 
l’immanenza intesa in quanto totalità che ingloba mondo degli oggetti 
empirici ed esistenza è l’apparenza dell’essere che non è determinabile 
oggettivamente né può essere raggiunto per mezzo della riflessione. Ri-
cœur osserva che si può applicare al rapporto dell’immanenza all’essere 
ciò che vale per il duplice rapporto tra mondo e trascendenza. Da un 
lato, la trascendenza è il tutt’altro e il mondo non è l’essere, bensì mera 
apparenza. Dall’altro, la trascendenza è l’essere del mondo e il mondo 
è l’apparenza dell’essere [Dufrenne et al. 1947, 289-290].
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L’esempio dell’apparenza, interpretata in chiave kantiana, offre 
a Ricœur un’analogia per discutere gli altri due esempi considerati a 
partire dai testi di Jaspers. Il secondo esempio delle cifre immediate 
della trascendenza considerato da Ricœur è, dunque, il simbolo. I sim-
boli ordinari – quali sono i segni, le immagini, i ritratti, le allegorie o 
le metafore – rinviano ad un altro oggetto nel mondo che costituisce 
il loro modello. Il simbolo diventa cifra quando il suo modello perde 
consistenza oggettiva e non è più accessibile in se stesso. Il simbolo 
sparisce come oggetto e la trascendenza appare in esso. Allora il simbo-
lo non è più separabile dall’essere che significa [Dufrenne et al. 1947, 
290-291; cfr. Jaspers 1972, 973-982]. Il contrasto tra cose da una parte 
e la fisionomia e l’espressione dall’altra costituisce il terzo gruppo di 
esempi considerati da Jaspers [Jaspers 1972, 974-977; Dufrenne et al. 
1947, 291-292]. L’espressione del volto può essere una forma di comu-
nicazione tra esistenze in cui gli interlocutori rivelano l’uno a l’altro la 
propria libertà, non la trascendenza. Le cose, invece, come per esempio 
un paesaggio o un periodo storico, «esprimono» anch’esse un essere 
senza dar luogo, tuttavia, ad una forma di comunicazione tra esistenze. 
La loro è un’espressione muta, al di là di ogni dialogo e di ogni inter-
pretazione, perché il significante e il significato sono una cosa sola. 
Esse sono l’espressione immediata dell’essere e, in tal senso, cifre. Da 
questi esempi, Ricœur evidenzia il tratto caratteristico dell’oggettività 
del linguaggio immediato delle cifre, cioè l’evanescenza: «Il mondo 
come oggetto si dà alla coscienza in generale per mezzo della sua con-
sistenza, il mondo come cifra si dà all’esistenza come inconsistenza».4 
Un primo corollario dell’evanescenza dell’oggetto è che l’apparenza 
della trascendenza si dà solo in forma di una presenza nel tempo: «[…] 
la trascendenza è reale solo come presenza nel tempo» [Jaspers 1972, 
859]. L’immediatezza delle cifre non esprime la libertà e non si esprime 
nella comunicazione esistenziale. Essa corrisponde alla storicità dell’e-
sistenza. Un secondo corollario è il carattere fondamentalmente equi-
voco del linguaggio immediato delle cifre. Una cifra può essere letta in 
un numero virtualmente infinito di modi perché offre significati diversi 

4	 «Le monde comme objet se donne à la conscience en général par sa consistance, 
le monde comme chiffre se donne à l’existence par son inconsistance» [Dufrenne et 
al. 1947, 292].
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ad esistenze diverse, oppure alla stessa esistenza in momenti diversi. 
D’altronde, solo un tale potenziale infinito di significati è adeguato a 
realizzare il punto di incontro tra la libertà esistenziale sempre possibile 
e la trascendenza che infiniti riflessi cangianti non riescono a catturare.

Dopo aver elucidato i tre tratti caratteristici delle cifre jaspersiane, 
Ricœur passa a considerare l’estensione e la descrizione del mondo del-
le cifre [Dufrenne et al. 1947, 293-297; cfr. Jaspers 1972, 1001-1029]. 
Come dice Jaspers: «Non c’è cosa che non possa essere cifra» [Jaspers 
1972, 1000]. All’interno di questo mondo, bisogna distinguere il polo 
oggettivo della natura e della storia da quello soggettivo della coscienza 
in generale e della libertà. La natura e la storia possono, allora, essere 
cifre.5 La natura così come appare al poeta o al saggio (non allo scien-
ziato né al filosofo che cerca di dominarne la mostruosa incoerenza 
riassorbendola in un sistema dialettico) trova la pienezza di senso in 
quanto cifra. Essa è la presenza del cosmo, o anche di questo paesaggio 
e di questo filo d’erba.6 Può essere matrigna o benevola, dal passato 
minacciosamente insondabile o docile alla conoscenza e alla tecnica. 
L’esperienza della natura è tanto tormento quanto frenesia gioiosa. 
Questa serie infinita di significati è vera per la natura come cifra. Essa 
non costituisce affatto un sapere. Nella natura si constata l’assenza di 
un’altra esistenza. Non è il luogo di una comunicazione. Dal silenzio 
della natura deriva il pericolo di essere tentati dalla tecnica di entrare in 
un rapporto meramente utilitaristico e dalla contemplazione di perdersi 
nell’oblio e l’annullamento [Dufrenne et al. 1947, 294-295; Cfr. Jaspers 
1972, 1004-1012]. La storia costituisce una cifra, nella misura in cui 
non coincide con l’oggetto di studio dello storico e neppure con la storia 
percepita in chiave esistenziale come comunicazione con le personalità 

5	 «La cifra è innanzitutto il mondo in cui mi oriento: natura e storia […]» [Ricœur 
2021, 444].
6	 L’infinito di G. Leopardi [1989, 17] è un esempio particolarmente toccante della 
natura come cifra della trascendenza. L’ «ermo colle» e la siepe che impediscono la 
vista dell’«ultimo orizzonte» dischiudono la contemplazione interiore della trascen-
denza evocando, per contrasto, l’«immensità» degli «interminati spazi», dei «sovru-
mani silenzi», della «profondissima quiete». Al contempo, il vento che stormisce tra 
le piante, entrando in risonanza con quell’«infinito silenzio» cosmico, diventa cifra 
della temporalità: dell’eternità, delle morti stagioni del passato e della viva stagione 
del presente.
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del passato. In quanto cifra, la storia non esprime «la totalità immobile 
degli eventi fluenti, quanto piuttosto la loro stessa transizione».7 Il ca-
rattere evanescente è più radicale nella storia che nella natura.8 È per 
questo che la storicità esistenziale non è solo il potere di percepire le ci-
fre e di dissolverne l’obiettività, bensì è essa stessa una cifra [Dufrenne 
et al. 1947, 295; cfr. Jaspers 1972, 1012-1015].

Da parte del soggetto sono cifre tanto la coscienza in generale quan-
to l’esistenza stessa. Ricœur ha ripetutamente evidenziato il carattere am-
bivalente che la nozione di coscienza in generale ha per Jaspers. Da un 
lato, è il polo soggettivo della conoscenza dell’essere empirico. È proprio 
in quanto forma dell’essere empirico che la coscienza in generale diventa 
«la cifra della quantità, dell’ordine, del rigore, del giusto; quando il vero 
è luce e gioia, la Trascendenza brilla attraverso l’ordine» [Ricœur 2021, 
447]. Dall’altro, essa è una prima forma del trascendere in quanto costi-
tuisce il soggetto astratto che media la transizione dal soggetto empirico 
all’esistenza. Proprio perché in essa si incontrano immanenza ed atto di 
trascendere, la coscienza in generale ha, al tempo stesso, il potere di ma-
scherare e di riverberare la trascendenza. In tal senso, può essere considera-
ta una cifra [Dufrenne et al. 1947, 295-296. Cfr. Jaspers 1972, 1015-1016]. 
Infine, l’esistenza stessa diventa una cifra della trascendenza [Dufrenne et 
al. 1947, 296-297].9 Infatti, l’uomo «è il termine medio in cui si sovrap-
pongono le estremità dell’essere, mondo e Trascendenza» [Ricœur 2021, 
447].10 Da una parte, per mezzo del corpo, l’uomo partecipa della natura. 
Nel microcosmo della sua esistenza si riflette il mondo nella sua interezza. 
D’altra parte, nel linguaggio mitico, l’uomo si percepisce come un riflesso 

7	 «[…] l’histoire est moins la totalité immobile des événements fluants, que leur 
transition même […]» [Dufrenne et al. 1947, 295].
8	 «La potenza della natura non è nel suo essere, ma nel suo perdurare nel tempo, 
mentre la potenza della storia è nel suo essere, anche se questo nel tempo svanisce» 
[Jaspers 1972, 1015].
9	 Ricœur scrive: «[…] l’ultime chiffre est l’existence elle-même» (l’ultima cifra 
è l’esistenza stessa) [Dufrenne et al. 1947, 296]. In realtà, nella sezione alla quale fa 
riferimento il filosofo francese, Jaspers parla dell’«uomo» (der Mensch) come cifra 
[Jaspers 1972, 1017-1022].
10	 È interessante notare come questa formula richiami alcuni degli aforismi con-
clusivi dell’Opus postumum di Kant, ad esempio: «Dio, il mondo, e l’uomo come 
persona, cioè come essere che congiunge questi due concetti» [Kant 2004, 354].
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dell’immagine divina. La similitudine tra l’esistenza umana e la trascen-
denza divina è mediata dalla libertà esistenziale, cioè da quella suprema 
libertà che cessa di essere supremo arbitrio per diventare suprema necessità 
di essere: io divento ciò che sono. Questa assoluta certezza di essere mi 
conferisce la certezza di essere una cifra della trascendenza, una traccia del 
divino. L’esistenza che si interpreta come una cifra diventa essa stessa una 
cifra.11 Ricœur osserva, giustamente, come sia strano considerare la libertà 
una cifra, giacché la libertà è l’unico momento dell’essere a non avere una 
costituzione oggettiva e, dunque, a non potere assumere una realtà assoluta 
[ibid., 447-448]. D’altronde, l’esistenzialismo ateo ribadisce decisamente 
che l’uomo non può considerarsi in relazione al divino senza reificarsi, sen-
za alienarsi, cioè, degradando la propria dignità umana. Per Jaspers, come 
per G. Marcel, tuttavia, la libertà assoluta non è il sommo arbitrio di un’au-
tocreazione integrale. L’esistenza è autentica quando riconosce che il suo 
essere le è stato donato. Per essa, inventarsi per mezzo dell’autodetermina-
zione non è distinto dalla reminiscenza del proprio essere. Questa remini-
scenza non è un’intuizione diretta di Dio, né conoscenza della sua volontà 
a mio riguardo. La libertà assoluta è acconsentire all’essere che mi è dato, 
ma attraverso il rischio, l’audacia e la responsabilità.12 La libertà, in altri 
termini, è al tempo stesso autonomia e dono – «grazia immeritata» (grâce 
imméritée) [Dufrenne et al. 1947, 297].13 Se la libertà fosse solo autonomia, 
l’esistenza smetterebbe di essere cifra. Se fosse solo dono, l’esistenza si 
troverebbe magnificata e annullata nella trascendenza. Benché la libertà 
non sia un oggetto pensabile e, pertanto, non possa costituirsi essa stessa in 
realtà assoluta (cioè nell’oggetto espresso dalle cifre), tuttavia, essa diventa 

11	 «[…] l’esistenza che legge la sua propria cifra è la cifra stessa […]» [Ricœur 
2021, 448].
12	 «Che l’esistenza sia cifra significa, negativamente, che l’invenzione di sé da sé 
non costituisce una creazione integrale e, positivamente, che quest’invenzione si di-
stingue dal puro arbitrio dell’atto gratuito, attraverso il dono dell’essere nel quale essa 
si riconosce; l’autenticità è infine la Reminiscenza del mio essere. Ma tale Remini-
scenza non è un’intuizione diretta di Dio, né della sua volontà per me: non la esercito 
che attraverso il rischio, l’audacia, la responsabilità» [Ricœur 2021, 449].
13	 Ricœur rimanda al seguente testo di Jaspers: «Chiarita come autosufficienza che 
non s’è creata da sé, la libertà può sentirsi smarrita tra le antinomie della volontà, ed 
essendo tra gli esseri il più estraneo alla trascendenza, può sentirsi come una mera 
abiezione che dipende solo dalla grazia; oppure, nella sua certezza riferita alla tra-
scendenza, può confidare nel proprio fondamento» [Jaspers 1972, 1021].
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cifra della trascendenza perché in essa sussiste l’unico essere per cui la 
trascendenza è.14 Il pensiero della trascendenza in quanto immanente all’e-
sistenza, rende quest’ultima essa stessa una cifra della trascendenza.

2. I miti religiosi

Le cifre sono, per così dire, il linguaggio immediato e originario 
dell’essere, che cessa di essere elusivo ed evanescente nella misura in 
cui viene reso in un linguaggio umano. L’uomo ha sviluppato pertanto 
un proprio linguaggio indiretto delle cifre della trascendenza. Di que-
sto linguaggio indiretto si danno due forme. La prima è il linguaggio 
dei miti religiosi, la seconda è il linguaggio della speculazione. Ricœur 
osserva che tra le cifre e i miti si stabilisce un rapporto di circolari-
tà. Le cifre ineffabili, infatti, hanno bisogno di essere incorporate nelle 
strutture narrative, nelle figure e nei simboli che costituiscono il lin-
guaggio proprio dei miti. A loro volta, i miti, considerati come mezzo 
comunicativo delle cifre della trascendenza, non sono più prigionieri 
dell’interpretazione dogmatica illusoria di cui sono passivi nel quadro 
delle dottrine religiose. In altri termini, con la sua teoria dei miti, Ja-
spers intende superare tanto la negazione positivista del Trascendente, 
quanto il dogmatismo autoritario di matrice religiosa. Come vedremo, 
Ricœur farà propria questa tesi, sostenendo che la critica moderna col-
pisce solo la funzione eziologica del mito, ovvero il mito come dottrina 
e conoscenza, mentre l’interpretazione simbolica riabilita la lettura dei 
miti al di là di ogni demitologizzazione e di ogni esegesi meramen-
te storico-critica. Le cifre trovano nei miti il veicolo per esprimersi in 
linguaggio umano e, in cambio, conferiscono a questi ultimi il valore 
propriamente simbolico, la capacità, cioè, di significare la trascendenza 
in quanto fondamento ultimo dei miti.15

14	 «Pur non essendo oggetto, la libertà come autopresenza dell’essere, per la quale 
solamente c’è la trascendenza, diventa a sua volta cifra della trascendenza […]» [Ja-
spers 1972, 1021].
15	 «Dunque, c’è un movimento circolare secondo cui il mito salva la cifra ineffa-
bile, prestandole i suoi racconti, le sue figure, i suoi simboli, e per cui, in cambio, la 
cifra salva il mito spogliato della sua portata dogmatica illusoria. […] Questa cifra di 
secondo grado è il frutto di un combattimento diretto contro il positivismo negatore 
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L’analisi del linguaggio immediato aveva evidenziato tre caratteri 
generali delle cifre originali: l’immediatezza, l’oggettività evanescente 
e la storicità. L’analisi della teoria jaspersiana del linguaggio dei miti 
consente a Ricœur di ritrovare tre caratteri corrispondenti alle cifre pri-
mitive, grazie ai quali è possibile riassorbire il mito nella cifra [Dufren-
ne et al. 1947, 298-394]. L’immediatezza era legata all’ineffabilità del 
linguaggio primitivo. Nel linguaggio dei miti, all’immediatezza inef-
fabile corrisponde la tradizione, perché è attraverso la tradizione che 
si trasmettono le cifre nel linguaggio umano. Attraverso la tradizione 
parla il passato ed è attraverso la tradizione che io sono in rapporto 
fecondo con le mie radici. La tradizione, a sua volta, ha bisogno della 
mediazione della religione, perché senza religione non vi è tradizione. 
Persino la fede filosofica implica la fede religiosa. Questo porta Ri-
cœur a sviluppare un’interessante riflessione sul rapporto del filosofo 
all’autorità della tradizione.16 La tradizione è inseparabile dall’autori-
tà. Finanche l’autonomia filosofica deve essere dapprima insegnata per 
mezzo dell’autorità: «La tradition appartient à l’enfance de la liberté 
[…]» (la tradizione appartiene all’infanzia della libertà) [Dufrenne et 
al. 1947, 299]. Il filosofo stesso si sottomette ad un qualche magistero 
esterno quando la piena autonomia del pensiero non è né necessaria o 
semplicemente non è possibile. Il filosofo non rigetta a priori nessuna 
opinione come falsa per il fatto che sia stata trasmessa dalla tradizione 
e addirittura desidera sottomettersi all’autorità quando non ha ancora 
avuto accesso al fondamento della verità dentro di sé. Evidentemente, 
il riferimento qui è al Discorso sul metodo di Descartes. Il filosofo può 
rifiutare la religione, il culto, la rivelazione, la chiesa e l’autorità che da 
essa deriva, ma non può voler privare i suoi discendenti della tradizione 

del trascendente e contro il dogmatismo autoritario, il quale separa ed esilia il trascen-
dente. […] il mito veicola la cifra, ma la cifra resta al di là del mito» [Ricœur 2021, 
451-453].
16	 Per la ricostruzione della prima caratteristica del linguaggio dei miti, la tradizio-
ne, Ricœur fa riferimento soprattutto ad una sezione sul conflitto in rapporto all’au-
torità nel primo volume di Filosofia [Jaspers 1972, 395-397]. Il primo stadio del mito 
religioso presentato nella sezione sulle cifre del terzo volume tratta dei miti imma-
nenti, di cui la mitologia greca offre un esempio pregnante, essendo gli dei greci non 
trascendenti, bensì viventi nella realtà degli uomini con i quali interagiscono secondo 
modalità mondane [Jaspers 1972, 965-966].
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che lo ha generato. La trasmissione filosofica è troppo precaria per ga-
rantire che si trasmetta l’appello indiretto dalla libertà alla libertà pro-
veniente dalle generazioni passate. Ora, conclude Ricœur, la tradizione 
deve essere assimilata e fatta propria, solo così essa è viva e opera la 
mediazione con le cifre primarie, prima di dissolversi in esse.

La seconda caratteristica delle cifre dei miti è che esse sono media-
te dall’universale di «originarie forme religiose» (religiöse Urformen) 
[Jaspers 1972, 861], che spetta alla sociologia della religione estrar-
re dai miti. Ricœur avverte, tuttavia, che occorre evitare di sussume-
re queste forme religiose originarie sotto un unico principio generale. 
L’universale del mito non è un concetto oggettivo. Non è attraverso 
la scienza comparata, l’analisi degli elementi e la classificazione per 
categorie che si accede alla comprensione dei miti. Finché si mantiene 
l’atteggiamento dello spettatore, non si accede all’universale nascosto 
nel mito. È solo attraverso l’appropriazione personale che si accede 
all’universale del mito religioso. La forma originaria diventa universale 
relativo e, in quanto tale, si eleva all’universale unico che è la trascen-
denza: «L’appropriazione della tradizione, nella misura in cui rende 
possibile una più autentica prossimità esistenziale alla trascendenza, si 
trova in questo ambito intermedio della metafisica filosofica in cui l’ac-
certamento della verità non è già la realtà della sua presenza» [ibid., 
852]. L’universale del mito si situa tra il discorso oggettivante del mito 
e la presenza effettiva della trascendenza, dove il mito si dissolve. Nella 
regione intermedia, il mito esercita la sua funzione di mediazione tra 
la presenza pura e il discorso, tra l’universale e l’immediato. L’uni-
versale è vuoto e la presenza immediata è evanescente. Solo nel mito 
appropriato in modo esistenziale si determina l’incontro tra immanenza 
e trascendenza.

La terza caratteristica del mito come cifra della trascendenza è la 
storicità. Essa parte dall’assunto che non vi è una religione unica. Nel 
fare mio un mito religioso, nell’aderire ad esso come alla mia fede re-
ligiosa, esso diviene, almeno per me, la verità pura e semplice. Il mio 
aderire ad un mito come ad una verità assoluta ha come contrappeso 
la comunicazione con le altre esistenze. È nella comunicazione, infat-
ti, che sono portato a riconoscere il carattere momentaneo e parziale 
della mia verità. La comunicazione diventa lotta per la verità, che è la 
forma più elevata di lotta. Esso, infatti, rivela che l’universale unico 
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non imprigiona la trascendenza nella mia verità. Nel combattimento 
esistenziale arrivo a sfiorare l’essere che mi trascende e trascende ogni 
possibilità di linguaggio. La storicità del mito mi fa accedere alla tra-
scendenza proprio perché me ne rivela l’inaccessibilità:

Come quell’Unico inaccessibile in cui consiste la trascendenza, l’universale 
esprime la realtà di quest’ultima che è poi la verità della metafisica che si può 
raggiungere solo nella manifestazione storica, senza che questo universale-unico 
si traduca a sua volta in oggetto. Ogni universalità ontologicamente concepita 
dell’essere della trascendenza non può valere per tutti [ibid., 864].

È questa prospettiva che aiuta a superare la condanna della religio-
ne, non solo perché possiamo fare nostri i tesori di questa tradizione, ma 
anche perché possiamo riconoscerne la verità possibile. I principi che io 
rifiuto, sono considerati veri da qualcun altro. È questo movimento di 
rifiuto e accoglienza che caratterizza la storicità del linguaggio dei miti. 
Non posso fare mio un mito senza una crisi, senza lacerazione interiore. 
È la fragilità che rischia di compromettere la comunicazione.

Nell’analisi del linguaggio dei miti rientra anche una forma supe-
riore di mito che non è più un racconto, ma è l’opera d’arte. Ricœur fa 
riferimento ad una sezione in cui Jaspers analizza la pittura di Van Gogh 
[Jaspers 1972, 966-967; cfr. Dufrenne et al. 1947, 302-304, e Ricœur 
2021, 454-455].17 I paesaggi e le cose dipinte da Van Gogh sono presen-
ti e mitiche al tempo stesso. Nel contemplare i quadri di Van Gogh, io 
provo la stessa nostalgia che mi capita di provare davanti al mondo. Essi 
evocano qualcosa che non è là, eppure è nascosta in quel mondo. Ciò che 
Jaspers suggerisce è che, nell’opera d’arte, il linguaggio del mito, che non 
cessa di superare se stesso, converge nel linguaggio primitivo. Anche una 
certa forma di arte può, dunque, trovarsi sulla traiettoria che riconduce 
dalle forme mediate alle forme originali delle cifre. L’arte non si limita 
a trasportarmi al di là del reale, più lontano del semplice piacere, essa 
mi cambia, rendendomi libero per la possibilità di esistere. Soprattutto, 
l’arte non è solo mezzo, ma può suscitare essa stessa cifre. L’arte non ha 
bisogno di imitare il reale per trasformarlo in cifra. Al contrario, ciò che 

17	 Jaspers tratta della filosofia dell’arte in diverse sezioni di Filosofia [Jaspers 1972, 
380-381, 414-425; Jaspers 1972, 1022-1029].



Ricœur e il concetto jaspersiano di «cifra»

95

l’arte fa è cogliere nelle cose ciò che è inimitabile, le idee universali ed 
uniche nascoste in esse, esprimendole in modo incomparabile. In questa 
realizzazione dell’arte parla la trascendenza. La cifra risiede dove l’esi-
stenza può cogliere la trascendenza nella sua storicità. Quanto più l’arte 
sa purificarsi dalla rappresentazione del divino, tanto più diventa essa 
stessa rappresentazione del divino. È questa trasmutazione che Jaspers 
considera pienamente riuscita nell’opera di Van Gogh.

Senza pretendere di offrire una classificazione esaustiva di tutti i 
miti religiosi, Jaspers si limita a raggrupparli sulla base delle quattro at-
titudini fondamentali dell’esistenza davanti alla trascendenza, le quali, 
a loro volta, come Ricœur stesso evidenzia, sono il riflesso delle quattro 
esperienze limite.18 Le categorie dei miti elencate da Jaspers sono per-
tanto: i miti della sfida e dell’abbandono, della caduta e dell’ascensione, 
della vita divina e, infine, dell’uno e del molteplice [Dufrenne et al. 
1947, 304-308]. Nella prima categoria di miti, si inscena la tensione 
che, di fronte all’enigma del male, si genera tra la volontà di compren-
dere che anima l’atteggiamento di sfida nei confronti dell’ordine divino 
e il bisogno di giustificare Dio, assolvendolo da ogni responsabilità. In 
questo primo mito l’inesplicabilità radicale del male diventa la cifra 
che rende trasparente l’opacità del mondo. Il secondo ciclo di miti è 
incentrato sull’immortalità dell’anima che diventa la cifra dell’eternità. 
Come osserva Ricœur, senza la mediazione dell’immagine della vita 
dopo la morte non sarebbe possibile rappresentare l’idea propriamente 
impossibile dell’eternità nel tempo. I miti della storia universale e della 
pace perpetua come compimento di questa storia non fanno altro che 
estendere all’umanità intera la speranza dell’immortalità individuale. 
Nell’evanescenza della storia, diventa leggibile la cifra dell’eterno pre-
sente dell’essere, del già e non ancora del compimento della sua venuta. 
La terza classe di miti proietta nel divino la contraddizione della legge 
del giorno e della passione della notte. Il paradossale contrasto tra la 
giustizia e la collera divine si offre come cifra della trascendenza divina 
che resta al di là della possibilità di ogni discorso puramente umano. I 
miti dell’uno e del molteplice, quali quelli delle religioni politeiste e 
del dogma trinitario, introducono la pluralità nella vita divina come ele-

18	 Sull’interpretazione ricœuriana delle attitudini fondamentali dell’esistenza, cfr. 
Basile 2025b, 28-33.
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mento irriducibile all’unità e all’armonia. In conclusione, i miti religio-
si sono la cifra dell’irriducibile antinomia che resiste ad ogni tentativo 
dialettico di derivare il male dal bene, il tempo e dall’eternità, le tenebre 
dalla luce, il molteplice dall’uno.

3. La speculazione

Il terzo linguaggio delle cifre della trascendenza è la speculazione 
filosofica. I grandi sistemi e le ontologie prodotte dalla tradizione filo-
sofica, criticati da Jaspers nel primo volume di Filosofia come altrettan-
ti tentativi di afferrare l’essere della trascendenza per mezzo delle ca-
tegorie oggettivanti, sono ora rivisitati e rivalutati in quanto cifre della 
trascendenza. Del mito la filosofia denuncia la falsa pretesa di ergersi 
a sapere, ovvero il mito deve essere superato come dogma dal discorso 
critico, per essere salvato come racconto. Come si è detto, occorre se-
parare la funzione eziologica del mito da quella simbolica. È per mezzo 
di questa distinzione che la filosofia può recuperare il mito come lin-
guaggio dell’essere. Jaspers applica un procedimento analogo alla filo-
sofia speculativa. In quanto discorso oggettivante, sapere sull’essere, i 
sistemi della tradizione filosofica dimostrano solo la loro incapacità di 
dire l’essere.19 Cionondimeno, essi possono essere recuperati nella loro 
valenza simbolica, in quanto linguaggio capace di esprimere la presen-
za immediata della trascendenza.

La strategia di Jaspers, osserva Ricœur, è di prendere le mosse dalla 
dialettica formale che, da Platone a G.W.F. Hegel, passando per Plotino 
e F.W.J. Schelling, non ha mai smesso di essere lo strumento investi-
gativo privilegiato della riflessione sull’essere come oggetto [Ricœur 
2021, 404-405]. Questo trascendere meramente formale mira all’esse-
re stesso, pur dimostrandosi inadeguato a raggiungere il suo obiettivo. 
Esso lascia inesorabilmente un vuoto che ogni sistema speculativo sto-
rico ha cercano invano di riempire. La lezione che, per Jaspers, biso-

19	 «Ora, la lezione della Weltorientierung è che non c’è modo per ripristinare l’idea 
dell’essere, così divisa e “fratturata” da ogni indagine che l’assume come oggetto. 
L’essere che io comprendo è un essere determinato; lo comprendo rapportandolo a un 
altro essere. La totalità dell’essere mi sfugge» [Ricœur 2021, 406].
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gna cogliere da questo fallimento del pensiero è l’elucidazione della 
certezza della trascendenza, certezza che non deriva dal pensiero, ma è 
di ordine esistenziale.20 Attraverso il fallimento della dialettica formale, 
la trascendenza si manifesta in tutta la sua radicalità, cioè come «asso-
luta alterità» (ganz anderes) [Jaspers 1972, 154]21 della ragione, ciò che 
sempre sfugge al pensabile [Ricœur 2021, 408]. Questo carattere elusi-
vo della trascendenza dell’essere rispetto alla speculazione è ciò che lo 
rende una cifra, che trova nei sistemi speculativi storici la mediazione 
per esprimersi in un linguaggio umano.

Si trovano, così, enunciati i tre momenti in cui si articola la rico-
struzione ricœuriana delle cifre speculative della trascendenza: la dia-
lettica negativa del trascendere formale, la contemplazione dell’essere 
come filosofia perenne, le prove dell’esistenza di Dio e del mondo come 
cifre della trascendenza.

3.1. La dialettica negativa del trascendere formale

La speculazione che cerca di elevarsi verso l’essere assoluto non 
può che servirsi delle categorie in quanto queste costituiscono le for-
me del pensiero. A questo titolo, Jaspers parla di «trascendere formale» 
(formales Transzendieren) [Jaspers 1972, 881]. Ricœur illustra questa 
nozione facendo riferimento a due modalità del trascendere categoriale 
presentate da Jaspers. La prima è quella che Ricœur associa ad una 
dialettica negativa [Ricœur 2021, 410-413; cfr. Jaspers 1972, 878-879]. 
La seconda descrive i gradi del trascendere categoriale [Ricœur 2021, 
413-414; cfr. Jaspers 1972, 880-881].

Il primo dei tre modi dialettici negativi corrisponde al metodo dell’a-
nalogia, con un evidente riferimento alla dialettica trascendentale di Kant. 
Quando si fa della trascendenza un oggetto del pensiero, le si attribuisco-
no delle categorie, come, per esempio, quando si afferma che la trascen-
denza è la necessità suprema o il fondamento supremo. Ma le categorie, 

20	 «Il pensiero che naufraga crea uno spazio che dall’esistenza storica e dalla let-
tura delle cifre dell’esserci può trarre il proprio contenuto che, a sua volta, è sempre 
storico. Inoltre, chiarisce la certezza della trascendenza che s’è raggiunta non col solo 
pensiero, ma non offre la pienezza della sua essenza» [Jaspers 1972, 877].
21	 Ricœur commenta: «[…] nel linguaggio di Ragione ed esistenza, essa è la presa 
inglobante (das Umgreifende) dell’essere sul conoscere […]» [Ricœur 2021, 408].
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per il fatto di essere attribuite alla trascendenza, vengono assolutizzate 
e diventano indeterminate. La necessità dell’essere o il fondamento tra-
scendente non hanno né valore logico né causale. Tuttavia, queste cate-
gorie possono acquisire un nuovo significato se entrano in risonanza con 
l’esistenza. La necessità perde, allora, il suo significato oggettivo per di-
ventare, per esempio, cifra della pace della necessità. Chiosando, Ricœur 
aggiunge: «Tutte le categorie sono suscettibili di affrontare questa prova 
purificatrice: la forma designa l’ordine, la bellezza, la luce, ma anche la 
legalità morta; la materia designa il disordine, il caos, ma anche l’oscuro 
scaturire, la spontaneità indomabile, ecc.» [Ricœur 2021, 411].

Nel secondo dei modi dialettici negativi, si contempla il caso di ca-
tegorie che vengono attribuite alla trascendenza in modo determinato. 
Questa attribuzione dà luogo o a tautologie o a contraddizioni. Nell’un 
caso, ciò che si afferma viene abolito, come quando si dice che l’essere 
è il nulla; nell’altro, viene vanificato, come nel caso della proposizione: 
«il vero è il vero». È soprattutto sulla prima possibilità che Ricœur si 
sofferma. Il riferimento alla dottrina della coincidentia oppositorum di 
Cusano è patente: «La Trascendenza è Uno e Due, Essere e Nulla, For-
ma e Materia, Universale e Individuo, Senso e Assurdità» [ibid., 411]. 
L’attribuzione di questi paradossi alla trascendenza presuppone l’espe-
rienza dei paradossi fondamentali dell’esistenza. Il niente, la materia, 
la dualità e l’assurdità sono i signa delle situazioni limite (la colpa, la 
morte, la lotta e la sofferenza), come anche del caso, del crimine, della 
follia e della distruzione. Nel secondo momento della dialettica negati-
va, sottolinea Ricœur, è l’intero spettro della negatività dell’esperienza 
umana che viene integrato nel «non-pensiero» della trascendenza. L’i-
dentità del «senso» (Sinn) e del «non-senso» (Sinnwidrig) costituisce 
l’essere impensabile della trascendenza. Essa rimane inaccessibile al 
pensiero razionalista e può diventare accessibile solo al pensiero che 
constata il proprio fallimento dichiarandosi assurdo – «nel naufragio 
del pensiero assurdo» (im Scheitern des absurden Gedankens) –, a con-
dizione che sia l’esistenza storica a conferirle una nuova pienezza di 
significato, interpretandola come una cifra dell’essere.22

22	 «Invece di dedurre un senso e di indagare l’essere come si indaga un esserci nel 
mondo, trascendendo, io posso solo cercare, nell’identità di senso e assurdo, l’essere 
impensabile della trascendenza. Quest’unità, inaccessibile al pensiero, può diventare 
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Nella terza forma della dialettica negativa, infine, le categorie, che 
generalmente ricevono la loro determinazione relativamente ad altro, 
sono determinate in rapporto a se stesse. La tesi della teologia scolastica 
che fa dell’essere la causa sui ne è un esempio.

La seconda modalità del trascendere formale consiste nel classifi-
care l’uso delle categorie secondo la triplice progressione delle deter-
minazioni oggettive che ricorre nella filosofia di Jaspers: l’oggettività 
in generale (die Gegenständlichkeit überhaupt), la realtà (die Wirkli-
chkeit) e la libertà (die Freiheit). Al primo di questi tre gradi dell’ogget-
tività, corrispondono le questioni relative al rapporto tra oggetto e sog-
getto, del tipo: perché vi sono degli oggetti in generale per i soggetti? 
Una logica metafisica che deducesse necessariamente tutte le categorie 
da un unico principio risolverebbe il problema. In realtà, i tentativi di 
questo genere si rivelano «trascendenti» perché, come chiosa utilmente 
Ricœur, sono destinati a trascendere le articolazioni logiche fondamen-
tali dell’oggettività: «[…] le categorie dell’essere e del nulla, dell’unità 
e della dualità, della forma e della materia, della possibilità, della realtà, 
della necessità, del caso, del generale e dell’individuo, del senso e del 
non senso» [ibid., 413]. Allo stadio dell’analitica trascendentale kantia-
na segue quello dell’ontologia leibniziana che sposta l’attenzione sulla 
realtà stessa dell’oggettività, ponendo la domanda: perché vi è qualcosa 
piuttosto che il nulla? I racconti mitici sulle origini della realtà rispon-
dono in modo fittivo, con metafore, che, osserva di nuovo Ricœur, tra-
scendono «al di là della realtà, vale a dire oltre le categorie di tempo, 
di spazio, di sostanza, di vita, di anima» [ibid., 413]. Si arriva, infine, 
alle domande sull’origine della libertà esistenziale. A meno di non voler 
oggettificare la mia libertà facendone la causa di se stessa, la coscien-
za di ciò che io sono diventa coscienza del fatto che io non sono solo 
me stesso. La domanda sulla mia origine rimanda, dunque, ad un fon-
damento di cui non posso aver memoria né conoscenza diretta perché 
esso inevitabilmente mi precede. Ricœur aggiunge che, in mancanza di 
una teoria della creazione, le domande sulla mia origine restano senza 

accessibile solo nel naufragio del pensiero assurdo quando ad animarlo è la pienezza 
storicamente esistenziale. Invece di false risposte razionalistiche a quella domanda 
che chiede il senso dell’essere, rimane la lettura delle cifre: L’essere è tale da rendere 
possibile questo esserci» [Jaspers 1972, 891-892].
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risposte. A questo stadio, si trascendono le determinazioni categoriali 
dell’esistenza e della libertà, dell’intelletto e dell’idea.

L’importanza di questa seconda modalità del trascendere catego-
riale per la dottrina delle cifre della trascendenza è illustrata da Jaspers 
nella sezione conclusiva del capitolo sulla trascendenza formale: «La 
divinità come trascendenza formale» [Jaspers 1972, 902-904; cfr. Ri-
cœur 2021, 413-414]. A ciascuno dei tre stadi dell’oggettività corri-
sponde una specifica tentazione di reificare la trascendenza, rispetti-
vamente attraverso il logicismo, il naturalismo e l’antropomorfismo. 
La tentazione consiste nel ricorso prematuro ad una teologia che si co-
stituisce in sapere dottrinario, facendo di Dio, di volta in volta, la luce 
e il principio della conoscenza, il fondamento della realtà in quanto 
principio dell’essere e il bene supremo della libertà, dunque principio 
dell’agire. A Dio si attribuiscono, in tal modo, «conoscenza, essere e 
azione; sapere, realtà e amore; logos, natura e personalità; sapienza, on-
nipotenza e bontà» [Jaspers 1972, 903]. La dialettica formale protegge 
invece la divinità nascondendola sotto il velo dell’impensabile, facendo 
in modo che la sua presenza sia svelata attraverso il discorso delle cifre 
solo in modo indiretto, così da preservarne la distanza infinita [Ricœur 
2021, 413-414].

3.2. I sistemi speculativi e la contemplazione esistenziale

Il percorso della trascendenza formale richiede di essere prolungato 
in prospettiva storica, cercando di capire come sia possibile superare la 
condanna dell’ontologia in quanto sapere per mezzo di un’interpreta-
zione dei grandi sistemi della tradizione filosofica che ne ritrovi l’intu-
izione primitiva.

Da Platone ed Aristotele fino a Hegel, i sistemi speculativi sono stati 
segretamente animati da un modo di pensare che si situa prima della lacera-
zione dell’essere nelle sue tre forme: l’essere-là, l’essere-per-sé, e l’essere 
in sé. Essi tengono ancora assieme il sapere e il superamento del mondo, 
l’appello alla libertà e l’elaborazione delle cifre. Questo senso dell’unità 
dell’essere ci separa da essi. Come dice Jaspers: «Persa l’unità, l’unica no-
stra forza è la divisione» [Jaspers 1972, 992]. Noi non possiamo più costi-
tuire un pensiero della totalità che sia, al tempo stesso, sapere, appello alla 
libertà e letture delle cifre. Quello che possiamo fare è trovare la cifra nel 
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sistema, il pensiero che è più del pensiero di qualcosa, il pensiero che è ani-
mato dall’essere. Si tratta di cogliere la trasparenza del pensiero all’essere 
della trascendenza.23 Tutte le grandiose costruzioni di Plotino e di Hegel ci 
rendono consapevoli dell’ultimo aspetto del mondo delle cifre. Il mondo 
è una totalità, ma non per il sapere, perché il sapere non può sintetizzare 
natura, storia e libertà.24 Il mondo è colto come totalità dall’esistenza che, 
a sua volta, è una sorta di totalità. È l’esistenza che conferisce senso ad 
ogni altra totalità. L’unità dell’esistenza elucida l’unità di natura e storia. Il 
sistema non è altro che l’espressione speculativa della totalità che io sono 
quando evoco l’insieme di tutte le cifre. Ricœur osserva che «la filosofia 
di Jaspers è una filosofia della totalità al pari di quella di Hegel, ma questa 
totalità resta nascosta, simbolica ed evanescente».25

È qui che Jaspers introduce un suo circolo ermeneutico. Il passato 
della filosofia nutre il presente, ma è l’insorgere presente del pensiero 
che riscatta il passato. Anche se il pensiero filosofico è sempre un’im-
presa solitaria, nessun pensiero è un inizio assoluto, giacché anche i 
pensatori più rivoluzionari sono stati eredi di una tradizione.26 Da que-
sto deriva una differenza fondamentale tra scienza e filosofia. La fi-
losofia, al contrario delle scienze non procede accumulando il sapere 
prodotto da anonimi ricercatori. Il sapere scientifico è fatto di verità 
atemporali, che possono essere appropriate senza far riferimento al mo-
mento della loro scoperta.27 In filosofia, invece, i sistemi non si possono 

23	 «Questo essere assoluto non posso quindi né pensarlo, né rinunciare a volerlo 
pensare. Deve esservi una dinamica di pensiero per cui è pensabile che ci sia dell’im-
pensabile […]. Questa «passione» del pensiero nel sormontarsi è dunque un fallimen-
to che utilizza le risorse stesse del pensiero […]» [Ricœur 2021, 409].
24	 «[…] né l’uno né il tutto sono inclusi nel pensiero oggettivo […]» [Ricœur 
2021, 407].
25	 «[…] la philosophie de Jaspers n’est pas moins une philosophie de la totalité 
que celle de Hegel: mais cette totalité reste cachée, symbolique, évanouissante» [Du-
frenne et al. 1947, 310]. Ricoeur rimanda al seguente passo dell’opera di Jaspers: 
«L’idealismo stesso, che come sistema si convertì in un sapere, ora, come totalità, è 
una cifra possibile» [Jaspers 1972, 1047].
26	 « Nul ne commence la philosophie ; les penseurs les plus révolutionnaires […] 
sont issus d’une tradition […]. Chacun est seul, mais avec toute la tradition » [Dufren-
ne et al. 1947, 310].
27	 « […] chaque découverte s’impose par sa vérité intemporelle et perd sa date de 
naissance […] » [Dufrenne et al. 1947, 310].
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sommare, essi mantengono il segno distintivo del pensatore che li ha 
prodotti. I sistemi non si sommano per lo stesso motivo per cui non si 
sommano le esistenze. Il loro vero potere è quello di risvegliare. Questa 
comunicazione tra presente e tradizione dà origine, cionondimeno, ad 
un’unica filosofia, una philosophia perennis, che non è appannaggio di 
questa o quella scuola, non è un sistema storico specifico, né lo sviluppo 
di un sistema, né la sommatoria dei sistemi storici. Essa è, piuttosto, una 
filosofia che sussiste nella sua totalità in ogni grande pensatore.

Ciò che è perenne nei sistemi storici non è la verità delle dottrine 
che professano, destinata ad essere messa in questione dai sistemi suc-
cessivi.28 Perenne, in essi, è piuttosto la capacità di rivelare la realtà 
suprema, di rendere la trascendenza «sensibile» e «udibile», di stabilire 
un «contatto», un «incontro», uno «choc» che risvegliano la coscienza 
e che sono un appello alla libertà in quanto esistenza [Dufrenne et al. 
1947, 311]. La metafisica, per Jaspers, non fa altro che creare delle pos-
sibilità che devono essere trasformate in esperienza viva. In tal senso 
si tratta di un esercizio di «contemplazione esistenziale» [Jaspers 1972, 
984-988], una sorta di mistica dell’intelletto29. L’esercizio che propone 
Jaspers esclude la possibilità che la speculazione si traduca in un’in-
tuizione intellettuale. La contemplazione delle cifre non è intuizione 
dell’essere. La speculazione resta a metà strada tra la possibilità e la 
presenza reale.

Ricœur fa riferimento alla sezione sulla reminiscenza (Erinne-
rung) e l’attesa (Voraussicht) come a delle pagine fondamentali per 
comprendere l’interpretazione delle cifre speculative di Jaspers [Ja-
spers 1972, 1036-1043]. Si tratta di pensare il rapporto tra presente, 
passato e futuro in relazione alla rivelazione della trascendenza. La 
trascendenza si rivela sempre nel presente. È il senso della storicità 

28	 «[…] la limite de l’ontologie, c’est de ne pouvoir être vrai qu’une fois […]» [Du-
frenne et al. 1947, 310]. Cfr. «Se volessimo ricostruire ciò che un tempo, nell’unità, 
era meravigliosamente possibile e reale, finiremmo col produrre immagini inautenti-
che e diventare insinceri» [Jaspers 1972, 992].
29	 «La speculazione è un pensiero che cerca di essere contemplativamente accanto 
alla trascendenza; per questo fu chiamata da Hegel: servizio di Dio […]. Come pen-
siero che, pensando, oltrepassa il pensabile, è mistica per l’intelletto conoscitivo, ed 
è trasparenza per un se stesso che in essa trascende» [Jaspers 1972, 969]. Cfr. Ricœur 
2021, 453.
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dell’esistenza. Ma la densità dell’istante della rivelazione ha bisogno 
di essere preparata e accompagnata dal ricordo e dall’attesa. Presenza, 
ricordo e attesa colgono lo stesso essere. La memoria non è semplice-
mente la rappresentazione del tempo abolito. Fare memoria compor-
ta un riappropriarsi del passato, facendone così la sorgente viva del 
presente: «[…] perseguiamo la presenza dell’essere come un tempo 
perduto che sta sempre per diventare un tempo ritrovato, o come un 
tempo prossimo che sta sempre per arrivare […]; il passato appropria-
to è la scaturigine viva del presente […]».30 Ricœur specifica che si 
tratta di una nozione generale del rapporto esistenziale alla memoria. 
Nella sua ricostruzione del pensiero di Jaspers ha già avuto occasione 
di mostrare che per Jaspers non si dà esistenza senza tradizione, né li-
bertà senza fedeltà, né audacia creativa senza pietà. Ma, parlando del-
le cifre speculative, la memoria in questione è la memoria metafisica, 
in quanto essa è avvolta e compresa nella memoria esistenziale. Ciò 
di cui io mi ricordo è l’eternità. Ciò che vedo ora, l’ho sempre visto 
e l’ho sempre conosciuto. La memoria metafisica a cui fa riferimento 
Jaspers, commenta Ricœur, è la reminiscenza platonica, ma non presa 
in senso letterale. La mia rimembranza dell’essere non è la traccia 
reale lasciata da un’intuizione reale di un mondo reale delle idee in 
un passato reale. La mia rimembranza esprime solo la trasparenza di 
questo mondo, colta, tuttavia, a partire da un passato senza tempo. 
Allo stesso modo, il futuro non è inteso qui come il campo aperto del 
possibile. Il futuro è pensato da Jaspers in consonanza con l’attesa 
della parusia della prima comunità cristiana. Il ritorno del Signore im-
minente che genera una tensione, un’attesa protesa verso l’incontro. È 
la fine dei tempi intesa come cifra, il tempo futuro in cui la promessa 
dell’essere sarà compiuta. Quest’attesa resta cifra senza valore per la 
conoscenza e l’azione. Essa esprime soltanto che l’essere che si rivela 
nel presente è l’essere che non è posseduto ma solo promesso. Nel 

30	 « […] nous poursuivons la présence de l’être comme un temps perdu qui est 
toujours sur le point de devenir un temps retrouvé, ou comme un temps prochain qui 
est toujours sur le point de visiter […]; le passé approprié est la source vivante du 
présent […] » [Dufrenne et al. 1947, 312]. Nelle parole di Ricœur e M. Dufrenne è 
evidente il riferimento alla nozione di tempo ritrovato al termine di una lunga ricerca 
del tempo perduto attraverso l’atto di rimemorazione narrativa esemplificato nel mo-
numentale romanzo di M. Proust.
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presente della contemplazione e della decisione convergono il passato 
della reminiscenza e il futuro dell’attesa. E, d’altra parte, la remini-
scenza e la speranza designano l’intuizione come il punto asintotico 
di una ricerca incompiuta. La presenza dell’essere è al tempo stesso 
la sua assenza, la sua prossimità una distanza. L’intuizione è ammessa 
da Jaspers solo come un concetto limite che coglie unicamente l’unità 
senza identità di trascendenza e di mondo.

3.3. Le prove di Dio come cifre della trascendenza

Ricœur discute due esempi di cifre speculative particolarmen-
te pregnanti: l’esistenza della trascendenza (le prove dell’esistenza 
di Dio) e il perché del mondo (l’origine del mondo) [Dufrenne et 
al. 1947, 314-317; Ricœur 2021, 414-419; cfr. Jaspers 1972, 1030-
1036]. Per quanto riguarda le prove dell’esistenza di Dio, eviden-
temente l’asserzione «la trascendenza è» va compresa non come il 
punto di arrivo di un movimento del pensiero, bensì come l’espres-
sione speculativa dell’unione del pensiero e dell’essere trascenden-
te, la cui certezza è anteriore ad ogni prova. L’argomento ontologico 
rappresenta la versione più solida di questa certezza (in questo, Ja-
spers segue Kant). Esso consiste nell’affermare che l’idea dell’es-
sere perfetto contiene la sua esistenza. Mentre il passaggio dal pen-
siero al reale, sul piano empirico, resta condizionato dalla conferma 
dell’esperienza, l’argomento ontologico reclama la propria validità 
sulla base del fatto che l’essere illumina il pensiero, cioè che l’u-
nità di pensante ed essere precede l’enunciato stesso. La presenza 
della trascendenza nel pensiero dell’esistenza esprime già l’intimità 
dell’essere a questo pensiero. L’essere che è presente nell’intimità 
dell’esistenza deve anche essere reale. L’argomento non fa altro che 
esprimere l’unità originaria di pensiero ed essere. Se l’esistenza è 
reale e non meramente possibile, anche la trascendenza è reale e non 
un mero esercizio logico. Da questa prova seguono le altre prove: 
le prove cartesiane dell’idea del perfetto e dell’idea dell’infinito, le 
prove cosmologiche, fisico-teologiche, e morali. Il punto di partenza 
di queste prove sembra essere l’essere di una trascendenza che ha 
la sua realtà fuori di me. Ma, a ben vedere, la questione della real-
tà dell’essere è posta sempre a partire dall’esistenza. E la certezza 
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dell’essere a cui giunge la prova è valida solo attraverso la mia co-
scienza dell’essere, in quanto in essa si compie l’unione di pensie-
ro dell’essere con l’essere stesso.31 Per Jaspers, il valore di questa 
prova è solo come cifra e segno di un’unione indicibile. Ciò che la 
prova ontologica come cifra esprime è che è eminentemente con il 
pensiero che l’esistenza è unita alla trascendenza. L’esistenza pen-
sante non è solo la coscienza destinata a fondare unicamente enun-
ciati immanenti. Essa stessa diventa cifra. Nell’attività di pensare 
l’essere della trascendenza, l’esistenza individuale, toccata dalla tra-
scendenza, trascende se stessa. La forza dell’argomento, ricorda Ri-
cœur, non è nell’argomento,32 bensì nella coscienza dell’essere insi-
to in esso e che la prova illumina. Il dubbio che riguarda il rapporto 
dell’esistenza pensante alla trascendenza resta perché è un rapporto 
vivente che si ripete e si conferma per mezzo della prova. La prova 
deve appoggiarsi a sua volta su un’azione interiore di ricostituzione 
che non si compie senza darmi, al tempo stesso, il senso della mia 
precarietà e dei miei legami.

Dopo aver dimostrato l’esistenza di Dio, l’auspicio della specu-
lazione è di basarsi sulla certezza dell’essere assoluto, per dimostrare 
l’origine del mondo. Per Jaspers l’errore comune a tutte le filosofie che 
si riconoscono in questo movimento è di assumere che vi sia trascen-
denza senza mondo, mentre, in realtà, per noi c’è la trascendenza solo 
in quanto il mondo ne è la cifra. Non è possibile fare a meno di questa 
mediazione. La trascendenza sussiste nel mondo, cioè nell’immanenza. 
Che si possa attingere ad una conoscenza dell’essere assoluto da cui si 
possa derivare la cifra è un’illusione, un miraggio della ragione. Ricœur 
paragona il mondo ad un manoscritto che induce il lettore a pensare ad 
un autore. Allo stesso modo, per Jaspers, l’esistenza, pensando specu-
lativamente al gesto della scrittura, interpreta la cifra come il «mano-
scritto» di un altro.

31	 «[…] il pensiero sembra dirigersi da un essere alla Trascendenza, ma esso non fa 
che chiarire, attraverso un linguaggio cifrato, “la coscienza autentica dell’essere”, nel 
senso che il movimento del pensiero è esso stesso una cifra dell’essere. […] il pensie-
ro che trascende il pensabile è identico alla presenza dell’essere che rende possibile 
questo stesso passaggio» [Ricœur 2021, 416].
32	 «[…] la sua forza sta precisamente nella sua debolezza propriamente discorsiva» 
[Ricœur 2021, 416].
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4. La cifra del fallimento

L’ultima cifra è il silenzio del fallimento. Con essa si conclude il 
ciclo delle cifre della trascendenza. Esso è iniziato con le cifre imme-
diate della trascendenza che hanno dovuto essere tradotte nei linguaggi 
umani dei miti e delle speculazioni per diventare dicibili. Al termine di 
questa parabola, le cifre tornano ad essere linguaggio della trascenden-
za. All’indicibilità del primo stadio fa eco il silenzio dell’ultimo stadio. 
Le cifre immediate ispirano la mediazione del linguaggio umano. La 
cifra del silenzio la trascende.

Il fallimento è messo in risalto, nell’opera di Jaspers, a tutti i livelli 
dell’essere: «Tutta la meditazione di Jaspers tende a valorizzare il nega-
tivo più che a esorcizzarlo» [Ricœur 2021, 459]. Nell’ordine empirico 
dell’essere, il fallimento si constata nell’inconsistenza di ogni realtà: 
tutto passa e nulla sussiste. Sul piano logico, il fallimento riguarda il sa-
pere e il sistema. Per l’esistenza, il fallimento emerge nella sofferenza e 
nella situazione limite, nonché nell’angoscia che accompagna la possi-
bilità di mancare la libertà. In qualche modo, vi è persino una necessità 
del fallimento come natura o come libertà.33 O ancora, il fallimento si dà 
nell’eccesso e nella passione della notte, la passione estrema che spinge 
la libertà ad annullarsi nella trascendenza. D’altra parte, il pensiero non 
può accettare l’idea di una fine assurda, come pure la sofferenza senza 
motivo, la malattia mentale che interrompe ogni comunicazione, la vo-
lontà del nulla di cui il suicidio è la possibilità estrema.

Dopo aver attraversato il dominio dell’essere empirico e dell’esi-
stenza, si pone la domanda se sia possibile che il fallimento, persino 
nelle sue forme più estreme e assurde, possa diventare cifra dell’esse-
re, movimento verso l’eternità e la trascendenza. Il fallimento è solo 
per l’esistenza. Pertanto, non vi sono risposte oggettive ed è per questo 
che è destinato a restare un enigma per il pensiero e un’opzione per la 
libertà. Affinché il fallimento diventi cifra, esso deve dimostrarsi il fal-
limento di un’esistenza che abbraccia la propria storicità, che dica sì al 
mondo, alla società, all’amicizia, alla libertà. Il fallimento contemplato 
esclude qui la volontà di distruggersi nella coscienza del proprio niente. 

33	 «Poiché la libertà c’è solo attraverso la natura e contro la natura, essa è costretta 
a naufragare o come libertà o come esserci» [Jaspers 1972, 1057].
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Non è il nichilismo che si origina dalla volontà e dal piacere di distrug-
gere. Il fallimento diventa cifra solo per una volontà che abbraccia l’e-
sistenza. Questo accade in virtù della volontà di eternità che sorge come 
superamento dalla volontà di perdurare propria del Dasein. La volontà 
di perdurare subisce lo scandalo che viene dal constatare che tutto nel 
mondo è effimero, ogni cosa nel tempo e fuori dal tempo è destinata a 
passare. Allora, al crepuscolo determinato dal fallimento del mondo e 
dal fallimento delle libertà, si rivela un essere, una divinità nascosta, 
che esige una fiducia in ultima istanza ingiustificabile.

Resta ancora da contemplare il caso di forme estreme di fallimen-
to, quali la sofferenza insensata e la follia, o ancora la distruzione di 
documenti che cancella ogni traccia di eventi storici condannandoli 
all’oblio assoluto. Anche in questo caso, occorre capire in che senso il 
fallimento supremo possa essere cifra, che sia ancora possibile credere 
nella trascendenza. Qui, la cifra non è più linguaggio – racconto mitico 
o discorso filosofico. L’estrema cifra è il silenzio. Ogni parola diventa 
di troppo. Nessuna parola può più dare testimonianza dell’essere.34 È 
l’estrema consolazione che si prova, contemplando la distruzione assur-
da, nel pensare che l’essere inaccessibile continuerà a sussistere anche 
quando tutto è perduto, così come la materia amorfa sopravvive a tutte 
le fuggevoli figure del mondo. Nella libertà andata perduta risuona, nel 
silenzio, l’essere intatto prima di ogni tempo. E ancora, la distruzione 
tocca solo l’involucro materiale delle opere umane, mentre il silenzio 
attesta l’indistruttibilità dell’esistenza, perché ciò che riposa nella tra-
scendenza non può andare perduto. Il silenzio è l’estrema possibilità 
delle cifre della trascendenza perché evoca l’essere nella sua afferma-
zione più nuda. È così che si conclude il percorso che porta dal pensa-
bile all’impensabile. Ma questo silenzio è denso: «[…] la pace suprema 
è nata ai confini della disperazione senza rimedio […]».35 Da questa 
pace si genera una riconciliazione, una paziente benevolenza che non 

34	 « Dès lors, toutes les fois qu’une parole rompt le silence pour expliquer ou sim-
plement attester l’Etre, c’est une parole qui ne dit plus rien. Les mots que l’on articule 
en présence de la ruine absurde, de la liberté avortée, de l’oubli total sont “les én-
oncés vides du silence” (die inhaltlich leere Aussage des Schweigens) [Jaspers 1972, 
1062] » [Dufrenne et al. 1947, 322].
35	 « […] la suprême paix est née aux confins du désespoir sans remède […] » [Du-
frenne et al. 1947, 322].
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teme più né le illusioni né le disillusioni. Nel non essere del fallimento 
di tutte le cose si rivela l’essere della trascendenza: «Il nonessere di 
tutto l’essere a noi accessibile, il nonessere che si rivela nel naufragio 
è l’essere della trascendenza» [Jaspers 1972, 1063]. La filosofia di Ja-
spers non è un nichilismo, né una filosofia dell’assurdo. Al contrario, è 
una filosofia che va fino al fondo dell’assurdo per raggiungere la pace, 
che può ormai contemplare tutto con uno sguardo riconciliato. L’ultima 
parola spetta ancora all’essere della trascendenza.36

Raggiunto lo stadio finale della dialettica delle cifre della trascen-
denza, la tensione tra la trascendenza e l’esistenza non è soppressa e 
assorbita in una sintesi conclusiva di tipo hegeliano. L’irriducibile an-
tinomia delle cifre della trascendenza prepara il terreno alla dottrina 
del inglobante (das Umgreifend) che Jaspers svilupperà in Ragione ed 
esistenza [Jaspers 2018, 29-46], Filosofia dell’esistenza [ibid., 111-118] 
e Della verità [Jaspers 2015].

5. La ricezione delle cifre della trascendenza nell’ermeneutica di Ricœur

Probabilmente, nessun altro aspetto della filosofia di Jaspers ha 
ispirato il pensiero di Ricœur quanto la dottrina delle cifre della tra-
scendenza. Tracce profonde della sua influenza sono particolarmente 
riconoscibili nell’ermeneutica che Ricœur sviluppa nella Simbolica del 
male [Ricœur 1970, 243-634] e in due saggi che hanno prolungato la 
meditazione ricœuriana sul male: «Il peccato originale» [Ricœur 1977] 
e Il male [Ricœur 1993].

Per Ricœur, se la filosofia non vuole limitarsi a elucidare la mera 
inclinazione al male insita nelle strutture antropologiche, ma vuole in-
vestigare il passaggio dalla possibilità alla realtà del male, dalla falli-
bilità alla colpa, essa deve prendere le mosse dalla confessione che la 

36	 A. Camus vedrà proprio in queste pagine dell’opera di Jaspers il tipo esemplare 
della strategia dell’evasione comune a tutte le filosofie esistenziali. Alla constatazio-
ne dell’irriducibile assurdità della realtà, queste filosofie rispondono divinizzando il 
nonsenso che schiaccia l’uomo e trovando ragioni di speranza in ciò che dovrebbe 
togliere ogni speranza. Per Camus, l’unico atteggiamento ammissibile per la ragione 
finita davanti all’assurdo del mondo non è la pace del silenzio, bensì la rivolta [Camus 
2020, 52-54].
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coscienza religiosa fa del male umano. Si tratta di analizzare in tutta la 
sua estensione il campo semantico in cui questa confessione si esprime, 
a cominciare dalle sue forme più immediate ed elementari. Confessare 
la propria colpa significa esteriorizzare la paura e l’angoscia che co-
stituiscono l’esperienza interiore del penitente, oggettivandole nel di-
scorso. Il linguaggio di questo discorso è essenzialmente simbolico. Il 
modo in cui Ricœur concepisce i simboli [Ricœur 1970, 254-264] è 
affine, in molti aspetti, a quello di Jaspers. Per Ricœur, i simboli sono 
segni che comunicano un senso analogico. Così, la «macchia», cioè 
lo sporco fisico può significare, per analogia, l’impurità e la contami-
nazione simbolica del peccatore. Questa relazione analogica tra senso 
letterale e senso simbolico, inoltre, è diversa dall’allegoria, dove il rap-
porto tra i due termini è finito e quantificabile, trattandosi di una mera 
traduzione. La donna bendata con la bilancia significa in modo univoco 
la giustizia. Il simbolo, invece, lascia trasparire il senso e ha un po-
tenziale di significato infinito. Esso precede l’ermeneutica. Come si è 
visto, per Jaspers, i simboli ordinari (i segni, le immagini, le allegorie e 
le metafore) diventano cifre solo nel momento in cui sono evanescen-
ti, cioè rivelano in essi l’immanenza della trascendenza all’esistenza. 
L’evanescenza del simbolo, dunque, non è altro che il correlato della 
trasparenza del senso simbolico, che, a sua volta, evoca la trascendenza. 
Se, la nozione jaspersiana di cifra non si limita al mondo dei simboli, 
quelli che Ricœur individua come i simboli primari del male rientrano 
certamente nelle cifre jaspersiane della trascendenza. Il soggetto della 
confessione, infatti, è un soggetto alle prese con quella che Jaspers de-
signa come una situazione limite, la colpa, alla quale si relaziona non 
alla maniera oggettivante dell’orientamento nel mondo, bensì in modo 
esistenziale. Chi confessa la propria colpa non intende affermare un 
sapere, ma elaborare la propria angoscia. Il penitente, di cui Ricœur 
assume l’esperienza come punto di partenza, presenta un tratto caratte-
ristico dell’esistenza nel senso jaspersiano del termine: l’apertura alla 
trascendenza. I tre simboli primitivi del male individuati da Ricœur – 
l’impuro, il peccato e la colpa – sono espressioni di tre modi di traspa-
renza della trascendenza: la trascendenza del mondo, del divino e della 
coscienza alienata. L’impurità, concepita come una macchia che con-
tamina dall’esterno, simboleggia il male di natura. Il peccato designa 
la trasgressione di una legge che sancisce la relazione del credente con 
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una divinità personale. La colpevolezza rappresenta il sentimento di 
indegnità personale che nasce dall’accusa che la coscienza muove a se 
stessa per aver mancato nei confronti di un ideale di perfezione infinita, 
diventando così aliena a se stessa.

Come le cifre di Jaspers costituiscono il linguaggio immediato 
dell’essere che ha bisogno di essere tradotto nel linguaggio umano dei 
miti religiosi, in modo analogo, i simboli primari del male sono, per 
Ricœur, il linguaggio più immediato in cui riesce ad esprimersi l’espe-
rienza del male. Senza la possibilità di questa mediazione linguistica, 
l’esperienza interiore del male resterebbe muta, oscura e, per così dire, 
inaccessibile nella sua trascendenza rispetto al mondo del senso ogget-
tivo. Ma i simboli primari dell’impuro, del peccato e della colpa sono il 
risultato «di un’astrazione che li ha strappati al ricco mondo dei miti» 
[ibid., 419]. La fenomenologia della confessione della colpa trova, per-
tanto, la sua prosecuzione naturale nell’analisi dei miti che raccontano 
l’origine del male. La narrazione mitica è il primo tentativo da conferire 
portata universale all’esperienza individuale e particolare del male. Il 
compito della fenomenologia dei miti del male è di affrancarli da un 
senso meramente eziologico per sprigionarne la portata simbolica.

Merita di essere osservato che tanto i miti come cifre della trascen-
denza quanto i miti dell’origine del male vengono distribuiti da Ricœur 
in quattro gruppi, con riferimento alle tre idee generali di mondo, Dio 
e uomo. In questo senso, come i miti della sfida e dell’abbandono sono 
la cifra dell’opacità del mondo, così i miti del caos insegnano che l’o-
rigine del male è nel mondo. Il mito tragico insegna che il principio del 
male è nel divino e che, pertanto, al pari di quanto affermato dai miti del 
giorno e della notte, il divino contiene in sé tanto la luce quanto il buio, 
tanto la giustizia quanto l’iniquità. Il mito adamitico, in cui si confessa 
che è l’uomo ad iniziare il male, riprende l’antinomia dell’uno e del 
molteplice per spiegare che, se Adamo simboleggia la volontà umana 
capace di scegliere tra bene e male, Eva e il serpente simboleggiano i 
diversi gradi dell’involontario. Pertanto, come il dogma trinitario inse-
gna che Dio è uno e trino al contempo, così il mito biblico fa dell’uomo 
il responsabile unico del male nel momento stesso in cui afferma in 
esso l’irriducibile tensione tra volontario e involontario. Infine, i miti 
orfici, in quanto miti dell’anima esiliata, sono affini ai miti della caduta 
e dell’ascensione.
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L’ermeneutica dei simboli elementari e dei miti costituisce, per Ri-
cœur, uno studio preparatorio allo stadio propriamente filosofico della 
speculazione. Secondo la famosa formula: «Il simbolo dà a pensare» 
[ibid., 623], il mito elucidato nella sua valenza simbolica deve diventare 
oggetto del pensiero razionale. Già il mito dell’anima esiliata si rivela 
essere un «mito solitario» [ibid., 433], a margine degli altri tre miti del 
male [ibid., 549-577]. Esso, infatti, è piuttosto da considerarsi un ele-
mento di transizione sospeso tra il mito religioso e il logos del discor-
so filosofico. Il mito orfico, in tal senso, è un mito razionale a doppio 
titolo. Anzitutto, esso, essendoci pervenuto attraverso la sua ripresa in 
testi filosofici, è un mito «post-filosofico» [ibid., 552]. Inoltre, racconta 
la scissione dell’anima dal corpo, preparando la concezione dell’anima 
come sede della ragione: «[…] se il corpo è desiderio e passione, l’anima 
è l’origine e il principio del distacco, del distanziarsi del λόγος lungi dal 
corpo e del suo πάθος […]». Il mito orfico, dunque, è il mito dell’origine 
del discorso filosofico. Tuttavia, nella misura in cui le dottrine gnostiche 
lo innalzeranno a conoscenza pseudo-filosofica sull’origine e il destino 
dell’uomo, sul dualismo del corpo e dell’anima, sull’anima prigioniera 
del corpo, esse ne faranno l’oggetto della critica di Agostino. La dottri-
na agostiniana del peccato originale è una ripresa in chiave speculativa 
dell’interpretazione paolina del mito adamitico [Ricœur 1977, 285-302]. 
Agostino forgia questa dottrina da un lato in polemica con la gnosi dei 
manichei, dall’altro contro il volontarismo dei pelagiani. In quanto critica 
della gnosi, il peccato originale si conferma una dottrina anti-gnostica. 
Tuttavia, sotto la pressione delle argomentazioni dei pelagiani, le posi-
zioni di Agostino subiranno, a loro volta, una torsione gnostica, virando 
verso un’interpretazione ereditaria e quasi-biologica della trasmissione 
del peccato di Adamo. Lo stadio della gnosi e della gnosi anti-gnostica 
rappresenta il primo momento della ripresa del mito in chiave speculativa 
[Ricœur 1993, 23-28]. Ma, già a questo stadio, del mito, la speculazione 
riprende solo la funzione eziologica, a discapito della funzione simbolica. 
Il fallimento della gnosi e del dogma del peccato originale a costituirsi 
come sapere oggettivo ha spinto la riflessione razionale a elaborare inda-
gini sempre più rigorose e sofisticate, di cui la teodicea leibniziana e la 
filosofia hegeliana offrono gli esempi più rappresentativi [ibid., 29-41].

A differenza di Jaspers, Ricœur non valorizza i sistemi speculativi 
come filosofia perenne, ovvero come cifra dell’essere che si rende im-
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manente all’esistenza attraverso l’esperienza del pensiero della trascen-
denza. La speculazione, per Ricœur, è riflessione sul simbolo senza di-
ventare essa stessa simbolo da interpretare. Ciò che Ricœur condivide 
con Jaspers è, invece, la necessità del fallimento dell’ambizione della 
speculazione a costituirsi come sapere oggettivo. Tutto lo sforzo della 
riflessione teoretica sulla questione del male si esaurisce in questa fun-
zione di critica. Il sapere speculativo sulla natura e l’origine del male 
deve naufragare, affinché la riflessione filosofica sul male proceda verso 
lo stadio della pratica e del sentimento. Se del male si dimostra il fonda-
mento necessario, esso riceve una ragion d’essere e una giustificazione. 
Di conseguenza, il pensiero giunge a saturazione. Perché il pensiero con-
tinui, il male deve restare o uno scandalo, un’aporia, ovvero un qualcosa 
di contingente, cioè il frutto di un’azione. Tutto il male che deriva da 
un’azione è contingente. Esso è, ma avrebbe potuto non essere. Essendo 
stato posto in essere da un’azione, esso può e deve essere combattuto 
con un’azione [ibid., 48-50]. Ma quant’anche si riuscisse ad eliminare 
tutto il male frutto dell’azione umana, resterebbe ancora il male di natura: 
catastrofi naturali, malattie ed epidemie, invecchiamento e morte. Una 
via ancora praticabile è, allora, elaborare questa sofferenza sul modello 
dell’elaborazione del lutto così come intesa da S. Freud. È il compito che 
Ricœur assegna al sentire. Il cammino di questa elaborazione passa per la 
lamentazione che esprime la rivolta spirituale del giusto sofferente, e può 
spingersi fino alla consolazione che si trova nella rinuncia alla doglianza 
di cui fanno l’esperienza il mistico e il credente [ibid., 50-56].

È degno di nota che l’esperienza dell’elaborazione «dell’irriduci-
bile sofferenza» [ibid., 56] chiuda il ciclo della vasta e articolata ri-
flessione ricœuriana sul male che si era aperto con l’evocazione della 
confessione della colpa nelle pagine iniziali della Simbolica del male. 
La confessione della colpa e l’elaborazione della sofferenza ingiusta 
definiscono il punto di partenza e di arrivo di una parabola esistenziale 
che suppone l’esperienza delle situazioni limite enunciate da Jaspers. 
L’elaborazione della sofferenza descritta da Ricœur presuppone il su-
peramento di ogni falsa speranza di poter eliminare il male o razio-
nalizzandolo o per mezzo dell’azione. Che la sofferenza, la morte, la 
lotta e la colpa esigano inevitabilmente di essere elaborate attraverso un 
percorso personale significa riconoscerle come situazioni limite ed è la 
condizione per accedere all’esistenza autentica di Jaspers. Non sorpren-
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de, pertanto, di scoprire in queste pagine una risonanza della cifra del 
silenzio. Come per Jaspers l’ineluttabilità del fallimento non conduce 
necessariamente alla rassegnazione davanti all’assurdità del mondo, ma 
apre alla possibilità del silenzio come cifra ultima della trascendenza, 
così lo stadio ultimo dell’elaborazione della sofferenza è il superamento 
della lamentazione e il raggiungimento di una consolazione interiore 
in cui il penitente, come Giobbe al termine della sua protesta contro il 
Signore, si porta «la mano alla bocca» [Gb 40,4] perché il suo silenzio 
diventi la cifra della parola ultima alla trascendenza. In questo stadio 
finale della risposta umana all’esperienza del male, in cui, come Ricœur 
suggerisce, la saggezza buddhista e quella giudeo-cristiana potrebbero 
trovare un orizzonte comune [Ricœur 1993, 55-56], è possibile ricono-
scere un ultimo, implicito tributo a Jaspers.

Della teoria jaspersiana delle cifre, Ricœur recepisce tre punti es-
senziali. Il primo è che dell’essere della trascendenza non si dà un’intu-
izione diretta. L’esperienza dell’essere è sempre mediata dal linguaggio 
e, come ricorda Aristotele, l’essere si dice in molti modi. Pertanto, una 
metafisica che si voglia un’indagine sull’essere a partire dall’esistenza 
autentica non può darsi se non come ermeneutica, cioè come interpre-
tazione delle molteplici forme di linguaggio in cui l’esperienza della 
trascendenza è detta. Il secondo insegnamento che Ricœur recepisce da 
Jaspers è la finitudine del pensiero umano, che, nel pensare la trascen-
denza, produce una dialettica negativa, ponendo antinomie insuperabili 
o aporie, come Ricœur preferisce chiamarle. La sfida che si pone al 
pensiero ermeneutico è di rendere queste aporie produttive, senza sop-
primerle in quanto aporie. L’idea della filosofia perenne è, per esempio, 
il modo in cui Jaspers riesce a rendere produttivi le aporie dei sistemi 
speculativi metafisici. Il terzo punto è che un’ermeneutica dell’essere 
resta indissolubilmente legata ad una riflessione filosofica sul male. In 
Jaspers, questa riflessione si articola nelle situazioni-limite, come anche 
nelle cifre del fallimento e del silenzio. Come si è visto, Ricœur ripren-
derà in proprio la riflessione sul male come l’irrazionale per eccellenza 
che resiste irriducibilmente ad ogni tentativo di totalizzazione del reale 
da parte del pensiero. Non è pertanto esagerato concludere che i saggi 
sul male mostrano che Ricœur è stato il discepolo più fedele e più cre-
ativo che Jaspers abbia mai avuto.
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Ricœur and Jaspers’ Concept of Cipher
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Abstract
Ricœur’s interpretation of Jaspers’ thought endeavors to underscore that this phi-
losophy cannot be confined to a meditation on the inner drama of freedom or 
a mere analytics of existence, as is frequently purported. Instead, it proffers a 
contemplation on the status of absolute reality, as revealed by the “ciphers” of 
transcendence. For Jaspers, metaphysics concerns itself with objects that, in fact, 
dissolve as objects and are comprehensible only to existence. Ciphers are the lan-
guage that captures the reality of being in its evanescence. The original ciphers 
of transcendence are found, on the one hand, in myths and religions, and on the 
other, in ontological systems. The task of philosophy, in this human language, is 
to capture the immediate presence of transcendence. Metaphysics thus becomes a 
hermeneutics of ciphers as the language of being. This conception of metaphysics 
as a hermeneutics of the ciphers of transcendence, as developed by Jaspers, pro-
vides the theoretical foundation for Ricœur’s hermeneutic philosophy, as further 
elaborated in his subsequent works.

L’interpretazione ricœuriana del pensiero di Jaspers intende evidenziare che que-
sta filosofia non si riduce ad una meditazione sul dramma interiore della libertà 
o ad una semplice analitica dell’esistenza, come troppo spesso si crede, bensì 
offre una riflessione sullo statuto della realtà assoluta, così com’è rivelata dalle 
«cifre» della trascendenza. Per Jaspers, infatti, la metafisica tratta di oggetti, ma 
di oggetti che si dissolvono in quanto oggetti e che sono comprensibili alla sola 
esistenza. Le cifre sono il linguaggio che coglie la realtà dell’essere nella sua 
evanescenza. Le cifre originali della trascendenza si danno, da una parte, nei miti 
e nelle religioni, dall’altra, nei sistemi ontologici. Spetta alla filosofia cogliere, in 
questo linguaggio umano, la presenza immediata della trascendenza. La metafisi-
ca diventa, allora, un’ermeneutica delle cifre in quanto linguaggio dell’essere. È 
dalla concezione jaspersiana della metafisica come ermeneutica delle cifre della 
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trascendenza che prenderà le mosse la filosofia ermeneutica che Ricœur svilup-
perà nelle sue opere successive.
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